
" I L  V E C C H I O  E  LA G I O V A N E , , ,  D E L  V E R O N E ­
SE,  N E L  S O F F I T T O  D E L  C O N S I G L I O  D E I  DIECI.

Diceva il P a lm a  giovane, a m m iran d o  questa  fra le più 
squisite  pitture  di Paolo, che « talvolta l’artista, m osso da 
un impulso di spirito, arriva a ll’a u g e  più sublime della 
perfezione, ove di rado  perviene ». Infatti  fu un volo. Sul 
soffitto d ’oro e sul fregio del putti , gli stemm i dogali  del 
Donato  e del T revisan (1545-1554) a t te s tan o  che l’opera  era 
finita q u a n d o  Pao lo  non aveva ventisei anni.  Un mediocre  
pi ttore , m on s ig n o r  Battista  P o nch ino  da C aste lfranco  -  al 
qua le  Daniele  Barbaro, conosciu to lo  a R om a studioso  di 
Michelangelo ,  aveva fatto affidare  la sua  classica in v en ­
zione del soffitto, ove d ip inse  duri  e goffi,  N e t tuno  e 
Mercurio -  e b b e  il gran merito di scoprire  due giovani 
pittori, il Veronese  e Battista  Zelotti ,  che  a ndavano  in 
c o m pagn ia  t re scan d o  mitologie  nelle ville pa lladiane,  e di 
att rarli  qui.  A Venezia l’ope ra  di Pao lo  non comincia  pei 
frati a San Sebast iano, ma a Palazzo pel Doge. Forse il 
P o nch ino  m ostrò  a lui e allo Zelotti ,  che  se ne  giova 
qui nella vicina tela con la im ponen te  e soave Venere  
fra N e t tuno  e Marte,  d isegni  da  M ichelange lo  e da  altri 
di Roma. A nche  Paolo  r icorda  la s ta tua  del « M osè  » del 
Buonarroti  e forse la « V e n e re  supplice  davanti  a  Giove» 
di Raffaello alla Farnes ina ,  ma tutto, per  lui, d iventa  
p i t tu ra :  la sua  pi ttura. U no  spirito a rd en te  e misterioso, 
vivente in colori  purissimi e sm aglianti ,  Io avvicina come 
im m edia to  figlio a Giorgione.  Nulla  im porta  il sogge t to :  
abb iasi  qui la Gioventù e la Vecchiaia ,  o popoli b a r ­
bari  e strani,  come fu detto ,  o P roserp ina  e P lu to n e ;  
quel che vale è il con tras to  pittorico: quel cielo sp le n ­
den te  di luce diffusa, tenu to  alt issimo col p iegare  le f i ­
gure  in curve di energ ia  e di flessuosa m orbidi tà ,  e le 
carni del vecchio  fulgenti sul b ianco  e il rosso delle  vesti, 
e quelle fem inee  pudiche,  così fresche sul verde  oliva e 
sul bianco, e il capo b io n d o  della  g iovane  p iega to  lieve 
com e quello della  tortora. Il genio  balza  sub i to  al sommo.


